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gno con a l t r i provvediment i , cioè provent i 
vari i , concorsi e maggior i assegni. Ho detto 
ciò per dimostrare ancora una volta all'ono-
revole Stel lut i i l fermo proposito del Go-
verno per la soluzione del l ' importantissimo 
problema, che si r iferisce agl i inabi l i al lavoro. 

L'onorevole in terpel lante ha par la to an-
che di francobolli da un soldo, di residui 
centesimali di mandat i e di al t re cose si-
mil i ; ma queste sono misure specialmente 
di competenza del ministro del Tesoro. Quindi 
non mi di lungo di più, giacche poco potrei 
aggiungere alle cose così bel lamente esposte 
dall 'onorevole Stelluti-Scala ; non potrei che 
r ipetere quanto egli ha detto: e vengo ai t re 
quesiti che mi ha rivolt i . Al primo ho già 
risposto, ed era quello che si r i fer iva alla 
situazione impossibile presente che conviene 
di togliere al p iù presto; al secondo, se ac-
cetteremo il concetto del fondo provinciale? 
rispondo che lo accett iamo in parte; al terzo, 
r if let tente il concorso dello Stato, dico che 
lo Stato concorrerà, se non fosse altro colle 
anticipazioni, nei l imi t i che na tura lmente sono 
consentit i dalle esigenze del bilancio ; ma 
anche lo Stato deve concorrere al r i sul ta to 
che tu t t i cerchiamo di ottenere. Spero che 
queste mie risposte sodisferanno l 'onorevole 
Stelluti-Scala. 

Presidente. Onorevole Stelluti-Scala, ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
della risposta r icevuta dall 'onorevole mini-
stro dell ' interno. 

Stelluti-ScaSa. Sono sodisfatto. Non soltanto 
in merito e in considerazione delle risposte da-
temi dall 'onorevole presidente del Consiglio, 
che sono all 'unisono con i miei desideri, ma 
sono soddisfatto in considerazione dell ' inte-
resse che, dal modo come egli ha parlato, ho 
visto tut to t raspar i re dall 'animo suo in favore 
dei poveri inabili . I l fine è comune, onorevole 
Pelloux: è quello di fare il bene. Quando si 
è al Governo si ha modo sicuro di raggiun-
gere questo fine, e deve essere per Lei il pr imo 
e grande conforto, essendo al Governo, di 
poter sollecitare, di poter a t tuare benefici di 
questo genere e di questa importanza. Io 
quindi r ingrazio il presidente del Consiglio. 

Preseniazione di noie di variazione. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole ministro del tesoro. 
Vaccheili, ministro del tesoro. Mi onoro di 

presentare alla Camera alcune note di varia-

zione al bilancio dell 'esercizio 1899-900, pei 
Ministeri del tesoro, delle finanze, di grazia 
e giust izia e di agricoltura. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole minis t ro 
del tesoro della presentezione di queste note di 
variazioni, le quali saranno stampate, distri-
buite agli onorevoli deputati , e mandate alla 
Commissione del bilancio. 

Presidente. Ora viene 1' interpel lanza che 
l 'onorevole Bovio ha rivolto al ministro della 
pubblica istruzione, per sapere « se sia vero 
il decreto che pareggiava, dietro interces-
sione scritta di molti deputat i , il liceo-gin-
nasio dei Gesuiti in Mondragone, e se ora i 
Gesuiti abbiano citato il Governo innanzi al 
t r ibunale, s t imando irrevocabile il Decreto. » 

A questa interpel lanza dell 'onorevole Bo-
vio si connettono anche le altre, sul mede-
simo tema, degli onorevoli deputat i Trincherà, 
Riccio Vincenzo, Cortese e Tozzi. 

Cortese. Chiedo di parlare. 
Presidente. E l la è uno degli in terpel lant i . 

Ha facoltà di par lare . 
Cortese. Poiché queste interpellanze, con-

siderate nel loro fine pratico, mirano a disci-
plinare, per la serietà degli s tudi ed a ga-
ranzia dello Stato, le disposizioni legislat ive 
che si riferiscono al pareggiamento delle 
scuole secondarie, specialmente classiche, pro-
porrei di r imandarle, come sede loro natu-
rale, alla discussione del bi lancio; e mi au-
guro che gli onorevoli interpellanti , Bovio e 
colleghi, vogliano consentire nella mia pro-
posta. 

Bovio. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . » 
Bovio. Io sarei agli ordini della Camera e 

del Governo. Vero è che vedo assenti due 
degli interpel lant i (per infermità), che sono 
fra i 108 firmatari; ed io non saprei inten-
dere una lotta, in assenza degli avversari , 
quando questi sono infermi. 

La lotta, il combatt imento si fa con la 
presenza dell ' avversario : perchè io, onore-
voli signori del Governo, non intendevo dav-
vero di occuparmi dei 108, ma del l ' indir izzo 
da dare all 'educazione nazionale. E !•' indi-
rizzo loro io volevo vedere, quello degli av-
versari; come essi intendano indirizzare la 
educazione nazionale, ed a loro intendevo di 
oppormi da questi banchi. Sono infermi; sono 
assenti; un collega chiede un differimento... 

De Cesare. Siamo parecchi presenti , ono-
revole Bovio, e dispostissimi ad assumere la 


